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Jl donot . che io ti faccio , o Lettor cortese , è forse 
il più (ksniji'rabite , ed il più utiley che io potessi 
inai, considerale /e circostanze in messo alle quali ci 
h oviamo . ed i bisogni , che d stringono. A questi 
tempi . e di questi giorni molto abbiamo dimandato., 
di leggi e di franchigie al Principe ^ che regge gite* 
sta bella parte d* Italia^ e dico molto , paragonato 
al nulla, cui siamo stati contenti per lunga pessa; e 
molto é fhrse paruto al Principe di donare. Ma se tu 
sapessi ritornare alla tua mente quale e quanta fu 
lasciata la tua patria dai grande Leopoldo j se po^ 
tessi misurare l^ allessa de" benefici da questo bene^ 
fattore deW umanità compartiti^ e la presente con-' 
disione politica raffrontare con quella ^ tu diresti : 
i doni che ci si fanno oggi non sono più doni , ma 
restitusione di cosa tolta j o riordinamento di cosa 3 
che già era ordinata j la nostra eredità non è stata 
accresciuta . conservata, ma piuttosto manomessa 
e diminuita. Non dimeno io vorrò ^ che tu ti mostri 
cothiento a quello che ti si è fatto , ma non già j the 
tu ti creda di non dovere altra cosa desiderare^ e !h>- 
lerc. Le buone leggio e se tu vuoi, le generose e 
sapienti iélitnsioni di principi, non hanno in se la 
ragione dvlla loro durata, se non in quanto piace al 
Principe che le dettò. di mantenerle. Perchè sieno esse 
un vero e durabile beneficio, é bisogno che non si 



possano fl Ciapriccio di uììo. ti di porM àislrnageré ; 
è bifogito di una legge che le gamntiséa. E questa 
legge della quale mancMaino, questa legff e tlmfa la 
sua parte dèi dmìti^ e dei dmeri di tuliiy questa leg- 
jfc, che a desiderarla j, a dimfjtndarla ^ a volerla^ é 
sialo fin qui giudicato il pili grande dei delitti^ qne^ 
sta legge ^ io dico, fu preparata dal grande Avo del 
Prìncipe nostro ^ è stata fin qui tenuta studiosamen" 
1É sepali a j perchè al governo arbitrario non ne fosse 
chiusa dimQndandoia e volendolaiper sempre la via. 
io te la presenio lettor mio ^ quale apparisce nelle 
memùrU di costitusione j che il Senator Qianni ci 
lasdò scritte. Troverai che in essa molte cose sono 
da ag0iung€re ^ altre da torre^ oltre solo da correa^ 
gere. Avrei potuto con opportune annotazioni supplì" 
re ^ q^testi difetti; ma non voleva, quando mi venne 
in peiisierq di farti questo dono , se non offrirti un 
me^sQ oneffo per conoscere quello che ti è dovuto , e 
qt^^llQ che già possederesti^ se questa felice Toscana 
fofise stata più lungamente in governo del piii glorio* 
so principe che il inondo si abbia conosciuto da Mar* 
co \ Aurelio , o se prìncipi piA studiósi di imitarlo 
fossero a lui succeduti: accogli il dono; fanne tuo prò, 
e vivi felice. 

V EDITORE. 



MEMORIE 

SULLA COSTITUZIORE DI GOVERNO IlilllAOI?(ÀtA DAL 

GRANDUCA PIETRO LEOPOLDO, 

DA SUIIRR AU.A 1ST«ÌUA DEL SUO RE«iO M TOSCAM 
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na Coslituzione goveriiativa sociale non può. 
ciH^arsi a volontà dei Riibrmatori del UoDdo: biso- 
gna che sia conrornie a certe disposizioni fisiche della 
natura, e che sia applicabile a eerli caratteri della 
nazione , comuni alle popolazioni cbe la compongo^ 
no, altrimenti ne risuUano mostruosi aborti di mal 
concepita idea /che fanno motti mali, dove si cer- 
cava di stabilire un bene generale. 

Pochissime, ed affatto generali sono le leggi di 
Costituzione, che possono convenire in certe monar- 
chie colossali, dovè, sono {popoli d'indole varia, di 
lingue diverse, Provincie di vario clima> e territori 
di differente condizione. 

La sola legge di Gesù Cristo è una Costituzione, 
che può convenire a tulli gli uomini, a tutti i cli- 
mi ; e se si osservasse quella geiìeralmente , baste- 
rebbe a far. godere agli uomini la più vera felicità' 
terrena , senza bisogno di regi , né di legislatori. 

Nel corso di quattordici anni (t), abbiamo veduto 
nascere molte costituzioni governative , ma tutte 
repubblicane, lambiccale nella mente di filosofi, di 
polìtici , e di guerrieri . o composte dalle passioni , 
che guidavano lo spirito delti uni e delli altri ^ 

(l) Queste memorie furono scrìtle dal stiialor Francesco MarÌ4 
Gianni ncIPanno I8(m. 



entechè diveniie una moila V tmmnginare Costi- 
mi 9 e crearne a fantasia dei pochi ragionatori , 
s dei molti scrittori per trastullo accademico. 
Adesso gringegni non si esercitano più ad iniivui- 
re costituzioni repubblicane j o perfezionare 
le' già conosciute , perchè pare che la possibile 
azione delle società civili e politiche sia stata 
losciuta nella forma di governo monarchico , 
)erato da una legge fondamentale di conven7io'^ 
per cui abbracciandosi il Trono e lo Stalo , 
*venga il voto del Popolo alla elezione de' suoi 
Tesentanti , e la voce di questi alla emanazione 
) leggi che si consegnano per guida all^ anmiini- 
ùone di un Monarca patèrno , che l^a giurato 
overnare secondo la convenzione costituzionale. 
Le idee di repubblicanismo , di monarchia asso-^ 
o temperata non sono nuove , ma non torna- 
» ad essere soggetti di discussioni filosoflche , 
Talmente tra tutte le classi di persone , altro 
quando la rivoluzione francese fece le sue im- 
sioni nella mente dr tutti, risvegliò ne^cuorile 
ioni assopite in una vecchia maniera di sentire, 
vedere gli oggetti di governo con una stupida 
ferenza ^ e si vidderò sviluppare sentimenti di- 
ticati e passioni spènte per rinascere. 
Prima di queir epoca memorabile nella istoria 
ipea , non era la scienza del governo una occu- 
one che per pochi filosofi, i quali riscuotevano 
lirazione , trovavano pochi seguaci, e molti cri- 
t che per lo più furono satelliti di quelle per-, 
zioni, che insorgono contro certe verità , dove 
«vernanti 'devono temere i lumi dei fitosofi e la 
one dei popoli. 

Ma esisteva già un Principesche non avea simili 
>ri, e sentiva 1* umanità , amava il vero ed utile 
dèlia filosofia indagatrice ,'e seppe conoscere i 
li ed i'vizj de' governi , per conoscere i loro 
sentimenti verso de' governali , e così scuo|.)ri 
*he altri pari suoi non sanno, o vogliono ignorare. 
Questo raro esemplare fra i coronati fu Pietro 
)oldo Granduca di Toscana, che neiranuo ilrJ., 
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e dopo. molto stadio, visite ed esame del silo paese ^ 
esternò il pensiero di dare alla Toscana uira legs^e 
fòudamenlale di convenzione, che fosse la perpetua 
Costituzione di un governo monarctiieo temperato 
-dall' intervento del voto nazionale. 

Ma adesso sarebbe tedioso il leggere il testo di 
una Costituzione priva di tutti gli orn^amenli che 
.abbiamo veduto nelle Costituzioni moderne, onde io 
^^ne confiderò una succinta memoria a quei pochi suoi 
, .amici , che hanno ben conosciuto e stimalo Leopoldo, 
l^ecialmeute in questa.parte de* suoi progetti e delle 
sue operazioni , che più volte è stata la materia dei 
nostri ragionamenti, mentre si applicava a questo 
lavoro , degno di menzione nella istoria del governo 
di questo raro Principe, sebbene la mala sorte de' suoi 
successori, ed il destino della Toscana non permet- 
tessero che quell'opera fosse promulgata ed eseguita, 
?|uando era già compito il lavoro ed ap{)rovato, at- 
* avvenimento di Ferdinando. III. al Trono tot^cano. 
Ricordiamo primieramente che si trattava di un 
., piccolo paese, che prezioso per sé stesso, non poteva 
avere un posto tra le potenze Europee , e di un Prin- 
eipe, che non poteva aspirare ad altra gloria, che 
a quella di felicitare una Nazione , e partecipare 
della sua prosperità. 

Conviene osservare come già da gran tempo si 
andava tutto disponendo , e preparando ad una tale 
situazione di cose che rendesse il paese e la Nazione 
capace del nuovo ordine dì Governo. 
• Imprimere nei Toscani i senlimenti di vero 
V, patriottismo , e fnr loro conoscere T importanza di 
p,onQ<)rdare il bene pubblico per ^ntezzo di Itimi e 
voti, tnlmentechè degriuteressi del Trono e di quelli 
^^ella Nazione si formasse un solo interesf^e comu- 
ne., er^a difficile in breve tempj , dopo i secf)li Sf'orsi 
in cosl|imi aflatto opposti, ed insegnamenti che allon- 
tanavano gli spiriti da ogni premura per li oggetti 
pubblici. .,. . * - . 

Percijò conveniva eccitare gì' interessi privati a 
concorrere, alle operazioni d' interesse coinune , e 
dijgre ai. Toscani àVesercizio del loro \ato, ^ cja 
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questa mira Furono organiszàfe' le Coitounilà , filiale j 
le regole per le luro ammtutstralzioiìi , e ({ueste c^n* ^ 
ferite a Magislralure di eomuuisti ttilti ititeressati 
alla buona economia e miglior servizio della ri6{)et- ^ 
Uva Comunità che roppreseulavano , indipendente- v 
iiìicnte, e senza bisogiiO' di approvazione per tiittt li 
oggetti indicati nella leg'ge di regolamento^ quali' 
erano tutti di carattere e d' interesse comtiiiìtiitito 
locale: queste magistrature erano destinatele diven- 
tare anche assemblee primarie, nelle funzioni delle 
adunanze nazimiaU ; ma forse Trb soli tra i Toscani 
si accorsero che queUavoro era un filo dì^ un' opet*fr 
più vasta , seiiza potere pin^ò immaginare quale sa*^ 
rebbe stata. 

Non era parimente disposta la Nazione ad altre 
operazioni , che richiedevano eognizìobi delle cos& 
put^bliehe e generali nello Stato , {giacché le mede- 
sime abttuazioni di educazione , ed t medesimi inse- 
8 na menti di tradizione tenevano i Toscani lontani 
alle cognizioni riguardanti il paese , e gli proibi- 
vano di voltare rocchio a mirare Mandamento delle' 
operazioni di Governo. ' 

Questa è la scuola del Ministero che ha bisogna 
delle tenebre dove si coltiva il dispotismo nel Prìn- 
cipe , per investirne i Ministri,' che all'ombra di 
misterioso segreto , lo esercit^^no di fatto sul prin- 
cipe e sul popolo. Ma questo inveterato vìzio noti si 
poteva togliere , se il Granduca non preparava dei 
lumi fondamentali alla Nazitìne, e non fissava certi 
stabilimenti di benetìzio e giustizia generale, che ispi- 
rassero praticamente opinióni e massime coerenti , 
da servire di guida franca e leale ai voti nazionali a> 
suo tempo. 

Quindi è notabile l'adito aperto alla onesta liberti 
civile neir esercizio delle lecite industrie , e nella 
libera disposizione delle i>rivate proprietà , di che 
non occorre parlare , giacché è nota da per tutto 
questa primaria operazione di Leopoldo, che rende 
immortale il sno iipme nelV istoria del secolo, e 
pose il primo fondamento della prosperità toscana 4 
disponendo insieme li spiriti alla stima per Jin 



9 
Gov<3j;fio benefico , ed air amore |3er uoa iKitria 
felie€i.^ ' • . . ' " 

Il e^agiianza davanti alla legge fu cosli|uita 
mediiiiite le rifornie che tolsero tanti privilegi eli 
foro . tante esenzioni o prerogative, che faceano 
dubitar^ se T aminini$trazipne della giustizia fos$e| 
la medesima per tutti. 

Di ff odale restarono i nomi e il stemmi » ma 
Si vidde sparire il giurisdizionale ed il gius di rega- 
lità a ehijo. aveva originalmente camprato , e poi 
rimasero i titoli personali a pascere la vanità di chi 
ne voleva sentire il suono , mediante U piccolo tri- 
buio aunoo^ sjtabilito §^ino dal tempq delle investi- 
ture in seg4o di omaggio , onde si piiò dire coq 
yeriti, che h Toscana non vi era più chi soffrisse 
la strana sog^zioiie feudale^ " 

Una legge, generale aveva aboliti i fidecommissi 
e sosliluzioui pjr disposizioni testamentarie, preser- 
vando i dirittr ai chiamati viventi i( giorno defila 
^Sa^ 7 ^^ ^' ua^ituri dai matrimonjj contratti ail'e- 
poca medesima, ecosi prima che altrove fosse abolito 
il barbarismo delh sostituzioni ridecommissarie, era 
già fatto questo sl^bilin^ento di giustizila primitiva , 
e caduto il mostruosp privilegio di istituire fidecom- 
uiissi , che in to$cai\a er;i riservato alla nobiltà. 
, Sotto il governo di Ferdinando III. fu violata 
questa legge, e vendili^ a chi Jslituisse fidecomniiss^ 
^ipra ai colpitali di crijdito sul debito pubblico; per- 
chè r ignoranza estreiufi del Ministero in quel tempo 
non seppe trovare altro^ mezzo di spremere denari 
in soccorso all'erario cti[^ si andava lacerando. 

Le IVlagisirature altri\)uite per nascita ai Citta- 
dini Gorentini riconósciuti , furano abolite con varie 
riforme , e ridotte elettiv^^ i nomina del Granduca, 
e poi furono conferite colle' prove di Dottorato , di 
Notariato , esercizio di Curia , è ineriti personali. 

Le corporazioni di arti e mestieri , tanto cón- 
Lrarie air ouesla libertà civile . furono sbporessé , 
con la giurisdizione dei loro particolari. Tribunali ^ 
e di tutti li . statuti e vincoli che limitavano restcn- 
sioue delle lécite industrie. 



La legge delle Manimorte non fiì opera di Leo- 
poldo , ma sotlo il suo regno furono sctoUe le lunghe 
questioni , e le dubbiezze cfae l'arte Curiale iveva 
saputo introdurvi , e ridotta dipendente dal -Regio' 
assenso V acquisizione di nuovi beni ^ e raliei^zione 
dei medesimi già posseduti dai Patrimonj dif Mano- 
morta.. 

Parimente fu opera sua il rendere i beili eccle- 
siastici soggetti alle medesime tasse dei teni seco- 
lari , in quanto prima ne erano esenti , !> parzial- 
mente privilegiati. 

L' ordine nobile di S. Stefano era destinato alla 
soppressione , ed il suo vasto patrimoni» dovea ser- 
vire al pagamento degli Uffiziali della fruppa : ma 
èra riservata- la Croce di onore al liiìgò servizio 
delli UflSziali e soldati. Il piano era fatto, e ne risul- 
tava un riguardevole risparmio per l'erario. 

Per disporre li animi a questa sqppressione, che 
dpvea colpire le vecchie abituaziopi di una nume- 
rosa nobiltà, affezionata ed intefeàsatà a quello sta- 
bilimento d' illusione e di profitto^, furono ammessi 
Cavalieri senza il rigoroso precelso di nobiltà , e 
furono date commende in luogo'di pensioni e ri- 
compense per pi*estati servigj cK'ill , ma non ci fu 
tempo di eseguire il piano pieiamente. 

La barbara istituzione dell'azione personale e 
carcere per i debitori merai^pisnte civili , era sop- 
pressa , ma con qualche limitazione rispetto a Li- 
vorno, che strepitava per U perdita di queslo pri- 
vilegio di inumanità, e fiy assistito dalf intrigo e 
dal voto del Ministero, seùipre segretamente oppo^ 
sto alte più gloriose ed nlili operasioni di Leopoldo. 
che avrebbe voluto creare un Trono salvo dalla 
influenza ministeriale , a costruire una Nazione li- 
bera dal dispotisn^o seducente de' Ministri; ma per 
quella fatalità che talrotta accieca i Principi, an- 
ch' esso vi fd sottoposto, benché di rado. 

Non sarebbe fadtie d^ indovinare con quali mo- 
tivi di bene pubblico fu poi sotto il governo di Fer- 
dinando Ili. ristabilita i«i carcere per i debitori, onde 
non ne dico di più. 



ii 

I tribaHali e governi delle protinciej e le lora 
relazioni con i tribunali superiori, furono disposti 
in forma da potere inlervenire nelki nuova organiz* 
zaziooe costituzionale , senza bisogno ({'innovazioni. 

Le leggi proibitive , e le privative di esazioni 
per le Finanze dello Stato furono tutte soppresse , 
fioichè Leopoldo aveva conosciuto, che questa forma 
di esazione risulta la più oppressiva , la meno utile 
air erario , e la più contraria alla libertà della in«. 
dustrìa. 

Per potere operare senza tei*te opposizioni, 
cbe imbarazzano ancbe i Princi{)t più assoluti, Egli 
aveva soppressi 1 finanzieri , che aggregali in una 
compagnia ,, tene vano in appalto quasi tutte le ren« 
dite dello Stato ; e fu Esso il primo Principe in Eu<* 
ropa j che purgasse il Governo da onesto solenne 
vizio di amminislr azione , e liberasse la Nazione dal 
flagello di cui pi dolevano tutte le altre ^ e spcciaU 
mente la Franciiii. 

I finanzieri interessati neir impresa non soflTer-» 
sero torto alcuno , poiché il loro contratto ammet- 
teva la rescissione, mediante un'indennità in sommai 
fissata , che fu loro pagata. 

Era già stata creiata una truppa civica, e non pa- 
ranco stabilita da partutto, ma (|uesto stabiliment» 
fu contrariato tanto, che l'istesso Granduca lo abolì, 
poiché ci furono niescotpti alcuni Uflizialidella Truppa 
regolata, che era stata^ assai diminuita, iqiiali pro- 
testarono di non poterla/comandare con successo, 
air occasione di un piccolo tumulto popolare acca- 
duto in Prato, per motivo del disgusti introdotti net 
popolo dalla riforma di c^*te funzioni di Chiesa e 
di certe Dottrine, che reseno odioso quel Vescovo, 
e servirono alla Corte di Rc^a ed al Ministero di 
Firenze, per diffondere sordamente una mala opi-. 
nioné della Kdig^one di Leopoldo^ e dargli una odio- 
sità meritata piuttosto da chi gli; rese cattivo servi- 
zio, egli diede falsi consigli in quella materia. 

II debito pubblico era sciolto^ dall' amministra- 
zione del Governo, e ripartilo in tornio debito e cre- 
dito privato tra i veri debitori e veri creditori , con 
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proporzione nlla loro tossa su i beni slubifi, sfcchè 
ne risullava l'aboltElone di una aihministrazioue ^ 
ehe raccoglieva le eenlribuzioni di lutti, {Kii^ava 
gl'interessi ai creditori^. e teneva registro delle con« 
tribuzioui accadute dei loro crediti , tutto a spese 
dello stato, che è quanto dire dei debitori e dei 
creditori, ma c(m quella eccessività che tn^emeite 
in tutte le amnitntstrazioni pubbliche, delle quali 
si forma il patrimoiiio per gì' hnpiegati; e la dateria 
delli impieghi, che moltiptica i satelliti del Mini-^ 
stero. 

Conseguenza parimente di questa operazione :fd, 
che i debitori potevano dimettere il loro privato de'* 
bitoa piacere, mentre sotto fammi nislriizione noi» 
era possibile a veruno sbarazzarsi dalia imposi- 
zione sulle terre, e pagare il capitale corrispon- 
dente, o. cassare il suo credito con ramministrazione. 

Tra i motivi di fare questo preparativo all'atto 
di costituzione, intervenne anche la cognizione, che 
Leopoldo aveva acquistata , dell'abuso che un prin- 
cipe può fare del debito pubblico, e delle tenebrose 
operazioni che talvolta i ministri ignoranti o male 
intenzionati fanno suii' amministrazione del debito 
medesimo, con danno di un pòpolo, che non le cono- 
sce , e con discredito alta fama di un principe, che 
le acconsente senza saperne 1^ inqmrtanza e le con- 
seguenze. 

Disegnava fare cjuesto preparativo |)er pcvtere in- 
trodurre nella Costituzione un articolo proibente il 
crear debiti pubblici , e non era da presumersi che a 
principio le Assemblee nazionali aressero tante éo- 
^nizioni , e tanta enei%ùlr d» dltaecarè tftiesto capo 
di disordine e riformarlo, mentre dal pregiudizio 
abituale era riguardato con favore^ e come uno sta- 
bilimento di sicuro impiego ai capitali. 

Anche questa operazione dello sciogliménto fu 
disfatta subito sotto Ferdinando III , e poi si è veduto 
quale abuso è stato fatto dall'amministrazione dei de- 
Dito pubblicò: oggi, forse i Fiorentini che tanto tanto 
biasimarono lo scioglimento, sarebbero contenti che 
sussìstesse. 
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in azione le assemblee, una necessaria riforma delU 
legislazione criminale, e speeialmeiile nella parte con- 
cernente la forma della Procedura, infetta di tutti i 
yizj della sua antichità, e di tutti li abusi Introdottivi 
dal euriàlisiiio e dal dispotismo ; ma la Nazione do» 
veva soffrire troppo lungamente questi disordini, pri-^ 
ma di potere con il suo voto proHiuovere Inopportuna 
riforma ed eseguirla. 

Perciò Leopoldo diede in luce il GodiéeCrimi naie, 
che dopo laboriose applicazioni, disgustosi contrasti,' 
e difficili conciliiiziont di opinioni, potè finalmente 
pubblicare, benché non vi vedesse i>ienafiiente adem- 
pito il suo progetto, onde a perfezionarlo aspettava 
di farne un soggetto delle deliberazioni uuzionalL 

Fu meritamente applaudita queir opera, benché 
non libera da qualche difetto, ma Torte curiale ò 
li agenti dei tribunali seppero intrudurvenedei nuovi, 
in sembianza di provvedimenti approvati, sicché il 
Codice cosi deformato , in luogo di essere perfezio-^ 
nato prima di rirevere la qualità di legge Gostituzio-^ 
naie nella priiua Assemblea ^ era stato assai intral- 
ciato dalle antiche eonsuetudint ; ma Leopoldo frat- 
tanto aveva preparato un volume di annotazioni d» 
servire a tale effetto. , 

Ouindi si può dire per incidenza, che sotto il regna 
di Ferdinando 111, il Codice fu sottoposto a tante 
nuove alterazioni, onde l'arbitrio dei tribunali e 
dei loro agenti ne è divenuto il regolatore; e così 
r amministrazione di giustizia criminale non si può 
lodare in Toscana^ altro che quando cade nelle mani 
e nefla coscienza di processanti e di giudici guidati 
dalla Religione e dalK onore. 

Seguitiamo ciò che fa preparato con le vedute 
della Costituzione , e ricordiamo che i lavori di ar- 
gini e ripari ai Fiumi eram» stati attivati dagli anti- 
chi Governi sotto 1* amministrazione di alcune ma- 
gistrature ; ma difatto, per loro natura, non erano 
altro che oggetti di tanti diversi pai*ticolari, inte- 
lessati a preservare dai danni delle abque i loro 
rispettivi fondi. 
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Fu sempre del caraHere nazionale e specialmente 
fiorentino , la diflicaltà di concordare li interessali a 
quella unione e fiducia, che ci vuole per formare una 
associazione , che dei particolari interessi ne Aiccia 
per convenzione un oggetto solo d'interesse comune ; 
e di questa originale incliuazioue alla discordia e di* 
•scussioue, ae Fauno ampia testimonianza le istorie 
della Repubblica Fiorentina , e le croniche dei paesi 
€ città che formano al presente il Granducato. 

Quindi anche i lavori a ripaix) delle a^que noti 
avrebbero avuto succedo , se 1* autorità non fosse 
intervenuta ad af)bracciare gl'interessi di tutti quelli 
che doveano profittare del benefizio dei lavori, e ne 
dovevano soffrire la spesa; e così sr trova che in prin- 
cipio per la piccolezza dell! oggetti, fu agevole il con-^ 
' segnarli a diverse Magistrature, senza che però di- 
venissero parie della Cassa regia o pubblica, né 
dipendenti dal ministero. 

Nelle loro discordie i popoli della Toscana hanno 
sempre invocato un terzo conciliatore, e cedutigli i 
loro diritti, soggettandosi volentieri ad un nuovo po- 
tere, che li costringesse, se persuaderli non poteva ; 
ma quando il progresso dei bisogni!» il i ilevante im- 
portare dei nuovi lavori; e l'abuso delle amministra- 
zioni magistrali svegliarono gli interessati dalla loro 
cecità , e si scopersero debiti sniisurati, si soffrirono 
collette e tassazioni di contribuzioni gravose, e spesso 
insieme nuovi danni dalle acque, i Toscani interessati 
in queste amministrazioni si mossero tosto d^aceordo 
per lamentarsi con voto unanime, e da tutte le parti 
giungevano suppliche al Trono, imploranti sollievo y 
o provvedimento 3. come dal fonte di ogni potere. 

A queir epoca dì poco anteriore al Kegno di 
Leopoldo, il Ministero spiegò il suo solito sjpìrito 
d'invasione, e le Magistrature incaricale delle diverse 
aziende delle particolari società, interessate alla dì^ 
fesa delle acque, nei diversi luoghi esposti al corsa 
di alcuni fiumi, o preservati dalie inondazioni, me- 
diante lo scolo per dei canali manofatti, furono sotr 
toposte ad una stretta dipendenza dal Governo, nel 
dipartimento di Fhianze. 
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Conlenli ì Toscani di aver trovalo un prolellore 
che soggiogasse quelle autorità, che sino qllora ave- 
Ycino governalo ì loro interessi con malcontento uni- 
versale^ aspellavano maggiore soddisfazione dal 
nuovo metodo intrapreso. 

Ma la lusinga illusoria, che è Tarme micidiaìo 
del dispotismo ministeriale, sa piacere in momenti 
ad un Popolo inUero, che voglia poi tiranneggiare, e 
così grinieressali nei Lavori dei fiumi non sentirono 
più per alcuni ai\ni lassarsi al pagameiilo di rato 
conlribuzionali, perle selve dei loro re?peltivi argini 
e lavori, che erano state Toggetto dei disgusti e delle 
lamentanze; ma con rauloriliT governativa si accreb* 
bero i debiti ai rispettivi corpi dinleressnli nei la- 
vori dei rispeltivi luoghi, e costoro si trovarono ob- 
bligali, senza avervi acconsentilo, e senza saperlo 

Era (|uésto divenuto un'oggello di sordo profitta 
per i subalterni delie amministrazioni , ma divenno 
anche un molivo di nuovi disgusti, quando si scoprì 
che la massa del debito tatto richiedeva una propor- 
zionata somma annua per il pagamento dei Irutti al 
creditori, onde s' incomincio a lassai*e li interessali 
per somme troppo forti^ che li facevano slrcpilare, 
talmente che le opere dì. riparo alle acque assun- 
sero il nome d' imposhioiip. dei fiumi, e quasi ogni 
fiume ed ogni fosso avea la sua azienda e la sua 
imposizione annua perchè non mancavano, uè pro- 
getti, né pretesti per sottoporli alla prolezione , che 
i vecchi interessali avevano implorala per schiac- 
ciare la loro disunione e discordia. 

£ra in tale stalo la cosa quando Leopoldo giunse 
al trono; ma prima che potesse arricchirsi di cogni- 
zioni e di esp6rienza, fu condottò ad ihstiluire un.i 
Camera popeiatissiina d' impiegati, cui furono con- 
segnati tulli gli affari comunitalivi; tutte quèiti d'in- 
teresse civico, moitiplici, e dettagliosi somnuunentc, 
quelli delle strade, ed anche quell'i delle cosi dette 
imposizioni di fossi e fiumi. 

Quello stabilimento divenne il regno dell' arti- 
ficiosissimo' ma non ignorante fthnislro di Finanze iti' 
quel tempo, e la pa^ura di tulli i suoi salellili; uàa 
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l' ammìnUtrazione diventò atia confusione. Il servi- 
zio delle imposizioni dei fiumi portava un carico enor^ 
tne di t<issazioni sopra allì inleressatì ; e non si parla 
delle oppressioni che le Comunità sofletsero, né della 
mala amministrazione delle strade ^ perchè qui si 
contemplano soltanto i fiuné e le acx]ue. 

1 lumi che rapidamente acquistava il giovine 
Granduca, gli fecera presto vedere io sbaglio di quello 
stabilimento, benché fatto con il suo nome, e volle 
efficacemente una riforma della Camera di Comunitk, 
fiumi e strade. 

Quindi non senza laboriose applicazi<l(bi,fece con- 
segnare a ciaschedun corpo d'interessati, T ammini- 
strazione dei loro lavori ai fiumi i*. fossi , con i loro 
fispettìvi debiti e crediti; ma non fu praticabile un 
pieno rendimento di conto alle passate amministra- 
zioni ed ai loro agenti. 

Fu gradita nel pubblico questa operazione , e 
per breve tempo si manifestò lo zelo e la premura di 
condurre li affari loro, tra i rispettivi interessati; ma 
poi la negligenza e la disunione ; che s(mo connatu- 
rali ai caf atteri ed ai costumi dei Toscani si sano 
manifestate egualmente ad attestare quanto la gente 
toscana sia tuttora lontana dallo spirilo socrnfe, a 
dalla ilìClinazione*di occuparsi di oggetti camiuii a 
qualche corpo di associati ad un' istesso interesse. 
Infatti appena che il Governo di Ferdinando HI. fu 
conosciuto come guidato d^ilto spirito ministeriale, si 
videro nascere suppliche d'interessati nelle imposi- 
zioni di fossi e fiumi del Pisano, che imploravano di' 
tornajiP sotto alla amministrazione di queir Uffizio 
che pjjma fu il bersaglio delle lamentanzc e delle 
accoseJoro. " 

Questa digì*essÌone slorica non è superflua net 
nostro ragionamento^. e jioil si potrebbero addurne 
esempj di trèppò-^Mfer èohvincei^e come la maggiore 
difficoltà di stabi^^a Costituzione di Governo s'in* 
contrava nel carattere nazionale , e nelle inveterate 
abituazioni^ che erano divenute massime ed opinioni 
generali. ^ 

Altra considerabile preparazione era necessaria^ 
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prima di emanare la CosUtuzìoue ad mi Po|)olo mo* 
deilalo in forme totalmcnle opposte, e ([uesla (ù lar 
legi&làzione e sisleme dell'amministrazione Doganale. 

Questa branca di finanza appunto avrebbe biso- 
gtìo in tutti i paesi di issere trattata con le più estese 
cognizioni conunctrciali, e con la niagi^iore vigiiatiza 
al cambiamento continuo delle circostanze interne^ 
e delle relazioni con esteri; ma tante riunite nazioni,' 
e tanta assidua vigilanza dì dettaglio non sono da 
iupporsi nel più abile Ministro di Fmanze, occupato^ 
di niillt: altri premurosi oggetti, onde bisogna conve- 
nire che in questa parte specialmente il tioverno hci 
bisogno dei lumi della Nazione, che per mezzo delle 
«assemblee li abbia raccolti della cognizione dei biso- 
gni, che vengono esternati dalle petizioni dolli indi- 
vidui e delle classi che giornalmente li provano. 

Leopoldo voile perciò iniziare la Nazione a que- 
sta opera importante delti interessi generali, e darne 
un'esemplare; onde fece compilare una nuova ta- 
riffa di Gabelle , ed un sistema di annuinislrazioiie 
Doganale. 

Questa operazione portava in soslaiiza, che Tam* 
ministrcizione fosse tanto semi^lice, chiara airintel- 
llgeuza di lutti, da hm tfbbligare a farne una scieikza 
per li impiegati, né una istruzione pubblica peri vian* 
danti, mercanti, vetturali ec, alitnc di evitare te pene 
di involontarie trasgreissioni , e V artifizio dei com- 
ihessi e dehi esecutori per sorprendere li incauti ed 
i frodatori. • 

Tale inlento si conseguiva mediante una TariOii, 
che non era più un dizionario voluminoso, ma poche 
pagine dove si individ lavano le classi dei generi ga*- 
bellabili ; e le classi erano poche, e ridotte a voca- 
boli volgarissimi. 

L' uso e le tare per i continenti delle mercan- 
zie, sempre disputabile e secondo per le s|)edizioni, e^ 
sempre d' imperfetta applicazione, fu abolito, e tutto' 
doveva gabellarsi a peso lordo^ ma nella tassazione 
fu Considerata qualche cosa V abolizione delie tare. 
Il giocò di sorpresa tra il Fisco ed il Pnfoblico fu" 
tolto, poiché non furano più obbllg^ati i portatori i( 
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dinunziare la mercanzia per qunlilà e qimntità, giac-* 
che poscia dovevano li eseculori verificar la deumi- . 
zia i e fu stabilito il dovere o obbligo ai portatori di 
presentare la mercanzia al suo hu.go destinato nelle 
Dogane , ai commessi e pesatori il riconoscerne hi 
qualità e la quantità. 

La Gabella per estrazione fu abolita, e cosi tolte 
per metà le ispezioni e le occupazioni alle Dogane, e 
liberale le condotte e trasporti da ritardi e fipese. 

Fu tolto parimente il privilegio della minor ga« 
bella, che si accordava alle mercanzie per passo , e 
cosi cessava il bisogno di avere delle Dogane nella 
Città , dove si depositassero r.scontri e registri , si 
avessero compagnie di Facchini forestieri per cari- 
care, scaricare e custodire le robe, con una TaritHi 
per le loro mercedr, e poi una quantità di spedizio- 
nieri corrispondenti con i nercunli esteri^ che ri- 
spondessero per loro di tutte le condizioni apposta al 
benefizio del passo, sicché pagala una volta la gabella 
air ingresso dello Stato, nuha di più si richiede\a ; 
e fu dimostrato che niesse in conto le spese di Fac- 
chini, di emolumenti ai Ministri delle Dogane e delle 
Porte di Città , ritardi alle condotte , e provvisioni 
alti spedizionieri, poco o nulla risultavano aggravale 
le mercanzie per passo, più che nel sìsteina che si 
aboliva, ma questo punto fu Ja phtra di scandalo^ e 
il motivo delle contrarietà per il nuovo sistema, che 
spiegarono tutti gl'impiega ti, dairallo ministero Jìno 
air ultimo facchino stipendiato. 

Èra dimostrato lungamente . con calcolò di pro- 
babilitàj che TErario troverebbe profitto in luogo di 
scapito che si minacciava dai con.radittori, ma la di-* 
minuzione di posti ed impieghi, che non avevano più 
luogo, e r abolizione delle Dogane di Città, dove si 
nutrivano, tanti oziosi, incapaci di aUr» oceupazioaeir 
e si facevano tante oscure speculazioni di proÌittf> ^. 
di protezione, favore o dispétto , noa fu toilerabile 
dalla moltitudine assuefatta a riguaitlare gl'impieghi 
come botteghe^ e considerare fErariu pubblico come 
una vacca, secondo il proverbio fiorentino, che dice 
« Minchipne'chi non sa trovare il mezzo di mungerla». 
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/ Il pifliiio fu (Mo perchè licopoldo lo voleva, no-- 
noMante le opposizioni e le segrete iiì(|uielu<liiu che 
li si facevano perveifire. Fa di:»iesa ed approvata la 
legge di Tariffa e di RegoUineAto AmiìiiniMrativo^ 
ma alcuoe disposizioni preparatorie, che non si pote- 
vano dare, nel momento di pubblicare ed eseguire la 
legge generate doganale, luroiio differite, trascuran- 
te, ornale eseguite, talmente che la partenza del Prin- 
cipe accadde j prima €fae il sistema doganale potesse 
aver luogo. 

Tutta (juesta rifonna, che abbracciava tanti og- 
getti dia biluazione inveterata» tante sorgenti di abu- 
so profittevole, e toglieva tante gradite faccende alla 
bottega delle finanze, non potava farsi altro che dopo 
lunghissimo tempo, dall'attivitù delle Assemblee, e. 
nerciò Leopoldo voleva consegnarla già introdotta , 
benché non perfezionata, alla sorte delle |)etizioiù , 
ed.aires«une ed ai voti d«llc Assemblee, che pote- 
vano perfezionarla. 

Eppure appena incominciato il Regno di Ferdi- 
nando IH, si vidde voltata rapp!ìcazi(»ne a distrug- 
gere le primordiali disposizioni di Tariffa, e di Re- 
golamento Amministratilo state date ^ a uascei*e un 
nuovo mostro di Tariffa e di regolamento, tutto favo- 
revole alii antichi pregiudizj, alli errori vecchi e al- 
l' arbitrio delti Amministratori , ma tuttociò fu fatto 
vedere al giovine inesperto Principe come un* opera 
diretta a perfezionare ciòche aveva immaginato l'Au- 
gusto. suo Padre. 

t . Altro preparativo essenziale fu il separare dalle 
Finanze dello Stato i beni discendenti dalla Famiglia 
estinta dei (Regnanti Medici, ei quelli procedenti dalle 
cpnfiscazioni ed acquisti,, cosi che si formasse un di- 
l^into Patrimonio nominato delia Coronai, ed un'Ain- 
intnistrazione, che dipendeva intieramente ed imtne- 
diataiuente djal Principe, abbracciava tulli gli inle- 
^es^i delia Corte; e non riceveva influenzi! alcuna dal 
Ninistero, ma veniva poi trattata come ogni altro 
patrimonio privato^ tanto in giudizio ch^ fuori, e sog- 
getta alle medesime imposizioni ed a luUe le leggi 
g<*norali dello Slato, 
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Anche quésto ìfii un soggetto dalla pitk fina oppo- 
sizione del Minislero , e spcciiilnìenle del diparti- 
meato delle Finanze; ma Leopoldo conosceva quanto 
importava questo passo prepariilorio , e vedeva 
rimpossibilità di separare un patrimonio delta Corona 
dair Eràrio dello Malo , per mezzo dei Voti delle 
assemblee , e prevedeva quatila influenza vi avrebbe 
presa il Ministero,, onde lo volle eseguito di propria 
mano, per poterne fare un'Articolo dulia Costitu- 
zione. 

Tutti possono rammentarsi che in Toscana non 
vi era V uso di parlare in pubblico nei Tribunali , 
i* mollo meno in adunanze civiche, (|uantuni]ue l'arte 
della eloquenza sia lavorila dalla lingua , e la fa- 
cilità di scrivere In prosa , e cantare all'improvviso 
in versi non sieno qualità punto rare nella Nazione. 

Ma bisognava bene eccilare alia franchezza di 
arringare in pubblico , quella gente che per la Co-^ 
stiluzione doveva un giorno parlare nelle Assemblee, 
e togliere un costume di umiliante silenzio, e per- 
ciò fu ordinato che le cause civili si trattassero in 
pubblico davanti ai Tribunali. 

Tale era la scuoia di dire e di ragionare' che 
Il Granduca poteva instftutre per iniziarvi^ incorag- 
girvi e prepararvi la Nazione ; ma l' ignoranza ha 
bisogno di segreto per nascondersi, e tenne il l?ub- 
biico che la deride o la condanna , onde in breve 
tempo un'occulto artifizio curiale seppe trovare tanti 
pretesti da fare scordare anche questo stabilimento^ 
cfhe quantunque non sia revocato , si trova per altro, 
quasi, affatto disusato. 

Non ho fatto menzione che delle più notabili e 
generali disposizioni , adattate a preparare i' orga- 
nizzazione di Governo alia Costituzione , e disporre 
la Nazione a riceverla, purgata dai principali aifeitt 
della vecchia legislazione , e dai vizj di un' ammi- 
nistrazione , che non aveva mai né ascoltata la Na- 
zione , né associato il di lei voto , nelle risoluzioni 
governative, e non rendeva conto attico che in segreta 
al Principe. 

Nen era possibile che in un subito le Assembleo 
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iì ocetlpassero a tante rirorme , nuore. inj5titazhiiti;i 
che si acéordassero con lo spiritò cori ki h^gge Go« 
stituzioBale; ormai di tutti sanno che aef le Asseinble«i 
sono mezzi eccellenti a somministrare lumi e buoni 
vóti per il servizio dei Pubblicò y non sono poi al- 
trettanto attive .e ad eseguire le funzioni di deUagtto 
neir esecuzione dei loro savi progetti. 

Un Popolo discendente dal sistema dispòtico^ ed 
abituato p«r tradizione a diffidare del 6ovei*no icmér* 
io, odiarlo .9 obbedirlo, e per non ivitare i. suoi 
Agèbti , renderli ogui omaggio di esterior bassézza, 
non poteva presto cambiare costumi e senti niento $- 
elevandosi al grado onorevole di suddito obbediente 
alla legge consacrata dal suo volo , e ciascuno dive*^ 
nire Cittadino zelante, ambiaiioso di coo|)erare al bene 
di imo Stato filialmente vincolato di amore e di ititi:^ 
ressi con un Padre regnante. 

Non erano (jucste le idee che facilmente pote^^ 
sero concepirsi, e le belle passioni che in un momento 
potessero rinascere é snia^dbcrare i Tosoimr al Com- 
parire della Costituzione inaspettata. 

Appena poteva sperarsi di vedere un languido 
stupore di dolce sorpresa , nello scarso residuo di 
pochi Cittadini non depi*avati, che non.avevano affatto 
estinto in cuore , né amore di Patria; né sentimento' 
di vero rispetto per un Trono , e per un Regnante 
in cui nasceva il centro della Nazione ; ma questi 
pochi preziosi individui slavano rifugiati in umile 
volontaria oscurità , sotta il contegno di prudente 
silenzio, salutare e necessario ormai da pia secoli 
a tutti i savj, che amavano la propria^ sicurezza e 
tranquillità , poiché il dispotismo vuote^ silenzio, sa 
di essere odiato, ma non vuole ascoltare la voee (iella 
improbazione , né del disgeisto. 

Ed ecco data una succinta idea dello stato delle 
cose tal quale doveva trovarsi all' arrivo della Co-, 
stituzioné; ma pur tròppo mancava a perfezionale le 
o|3eraàsioBÌ fatte, e molto più a far quelle che dove- 
vano essere frutto dei sistema Costituzionale. 

Ora passerò a dire brevemente ed in sostanza , 
quali furono gli Articoli priiìcipali dellu Costituzione, 
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acciò si veda come doveva servire e concordare il* 

ben imbMico tra il voto Resto ed il voto Nazionale y 

recipròéaoicnte illuminati dalle cognizioni e dalle 

petizioni. 

Alla creazione della Legge doveva intervenire il* 
voto del Granduca e quello della Nazione. 

La l^^e doveva consegnarsi al Granduca per 
r esecuzione 5 e perciò era mvestito dell' autorità « 
del comando della forza ne* termini della Conven- 
zione Costituzionale come si vedrà in appresso. 

La Nazione era rappresentala dalle AsseraHee 
coHMinitative, da quelle provinciali, « dalla generale^ 

Assemblee comunitative del 4uogo di suo domi- 
cilio, ma per oggetti meramente locali, e compresi 
nelhe facoltà dei Magistrati delle medesime Comunità, 
ed era data la formola delle petizioni. 

Dair aggregato di varie Comunità si formava il 
Circondario Provinciale , e quivi dovevano tenersi le 
Assemblee Provinciali. 

Queste erano composte dei Depatati delle rispet- 
tive Comunità , e davanti alle medesime era libera. 
la petizióne cmne sopra, nta per oggetti riguardanti 
l'intera Provincia soltanto. 

Non deve far meraviglia la maggiore o minore 
estensione data alle Provincie circondarie , poiché fu 
fella attenzione alla situazione e somiglianza di cir- 
eoslànze locali , più che ad altri og(2[etti meno con- 
facenti alla unione e comunione delti interessi acciò 
H votò provinciale fosse confaciente a tolti. 

Come neir Assemblee comunitative si dovevano* 
sentire le petizioni della rispettiva Comunità, e quelle 
dei particolari comunisti , cosi si dovevano anche 
discutei^ e passare ai prtito di voti , e poi quelle 
ammesse consegnarle ai Deputati, che te produci^s- 
aero alle Assemblee Provinciali, per quindi discutersi 
e partitarsi parimente. ' 

Dalle Assemblee Provineiali si creavano Deputati 
p^r intervenire alla Assemblea generale , e ad essi 
«1 consegnavano tutte le petizioni , che vi erano state' 
ammesse o decretale come voto Provinciale, e cosi 
venivano abbracciale le ' petizioni Comunitative , e 
Provinciali. 
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blea generale , che dovea adunarsi sènza intimazione 
invito, in determinato tempo^ ogni anno, e risie- 
dere prima in Pisa 9 poi in Siena ^ poi in Pistoja^ e' 
finaln^ente in Firenze , ricominciando il turno ogni 
quattro anni. Per Livorno fu fatto un regolamento 
particolare , che si darà in fine. 

Dal detto sin qui, si rileva còme il grande scopo 
della nuova instituzione consisteva nel far pervenire 
dalla Nazione al Trono la cognizione dei bisogni delle 
piccole Comunità , delle maggiori Provincie , e del- 
r universale dello stato ; ma il tutto esaminato , 
discusso e maturato, tanto che i voti non potessero 
essere , né equivoci , né sorpresi , o in opposizione 
per li interessi locali con gP interessi generali. 

Rilevasi parimente come il dover trattar gli affa- 
ri nelle Assemblee , poneva i votanti nella felice 
necessità di conoscere ^li interessi locali e nazionali, 
sapere la Legislazione vegliante, ed indagare l'an- 
damento deir Amministrazione, cose tutte che prima 
in Toscana noii occupavano veruno , non giovava 
averne cognizione., o passava per una curiosità 
sediziosa il fissar l'occhio nel misterioso segreto 
riservato al Ministèro. 

Un Principe che voglia ben governare , non ha 
maggiore bisogno, né oggetto più importante , che 
quello di conoscere dove il Popolo sente un male , 
e dove chiède bene; e còsi veniva pienamente adem- 
pito questo santo fine di ogni buon Governo , e d*ogni 
buon Principe , che voglid sostenere la Nazione, e 
conosca che essa é il solo appoggio del Trono. 

Egualmente adempita veniva la mira di guidare 
la Nazione alla istruzione pratica dalle cose pubbli- 
che, inspirargli lo zelo patrio e la fiducia in un Prin- 
cipe , che gli confidava 1' attività d' intervenire a 
dargli lumi , prestargli servizio nella discussione, e 
pronunziare con vóto maturato in pubbliche adunan- 
ze , sotto la censura della opinione pubblica. 

Onesta era la sostanza della Costituzione , e que- 
sto lo spirito che l'animava : tutto il resto non era 
che una discendenza di conseguenze dal loro prin- 
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cìpio 5 ' onde qui potrebbe darsi. &n^ alle presenti 
memorie ; ma V i^oria non è mai di trofipe riecii; 
di notizie per i posteri y e perciò darò succinta .idea^ 
del resto. . 

Per principale Articolo di politica 5 si fissava in 
Coslitazione una perfetta neutralità con tutte le Na^ 
zioni , e anche barberesche , e in tutti i tempi e cir- 
costanze; tanto per mare che per terra. 

Non si, potevano stipulare alleanze offensive / o 
ricevere protezione o assistenza da Potenze estere, e 
molte meno somministrarne, oltre i termini di neu- 
tralità ; che venivano molto l)ene e precisamente 
spiegati s secondo la pubblicazione che precedente- 
mente era stata fatta , senza reclamo delle Potenze,, 
né grandi ^ né piccoli. 

Non si riportano qui li articoli di quella pubbli- 
cazione , perchè saranno bene esposti da chi scrive> 
r Istoria del Restno di Leopoldo ma ognuno vede, che 
fissata la neutralità come protessione politica , unica- 
mente opportuna ad un piccolo paese, non deve fare 
più meraviglia ,80 nella Costituzione non si parla 
della facoltà di fare la guerra^ la pace, e di trattare 
di alleanze sussidj. e. simili. 

La Truppa doveva essere tutta Civica, sul piede 
che ho indicato a suo luogo parlando della medesi- 
ma ; prima di pubblicare I' Atto Costituzionale do- 
veva essere compita ed insti tutta dappertutto ; ma 
se una fatalità imprevista fece abolirla ^ forse unii> 
migliore scelta , o più rispettabili attribuzioni pote- 
vano riprestinarla , o forse qualche miglior progetto 
gli sarebbe stato sostituito. 

Non SI potevano fabbricare fortézze ocose simi- 
li « e quelle già esistenti non potevano contenere Arti- 
glierìa, neppure in forma oi magazzino. 

Nel' regolament») per Livorno venivano per al- 
tro fissale le eccettuazioni opportune al Porlo ed 
alle Coste marittime , come pure alle nostre Isole 
di Portoferrajo , Gorgoua , e Gìglio. 

Leopoldo sapeva che Portofcrrajo^ra un earico 
senza ricompensa per T Erario^ ma non i>otev4| in- 
dovinare che ne sarebbe sUUo sgravato. 
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La Kbertà di commercio drventa va un Articolo 
diLegge Costituzionale^ alta qaale non sì (K)teva fare 
limitazione alcuna , nemmeno temporaria, uè por- 
lare attentato indiretto, con imposizioni o tasse, o 
altro qualunque^ vineoio* 

Non si poteva creare debito pubblico, né Co- 
munitatiyò, uè Provinciale , e per quello Comuni- 
tativo che vi fosse, s* incaricavano ie Comunità di pa- 
garlo con im certo regolamento. 

Neppure poteva crearsene sul Patrimonio della 
Corona , che si dichiarava inalienabile, indivisibile, 
ed incapace d' ipoteca. 

£ perchè con i beni che furono attribuiti a que* 
sto patrimonio , nao si aveva una reudita quale si 
voleva congrua al decoroso mantenimento del Gratin 
duca e delta Famiglia, s'instituiva un^ supplemento 
fisso annuale suir Erario Pubblico. ^ 

Fu esemplare dichiarazione scritta di mano di 
Leoi>oldo, che io Stato iion potesse essere mai obbli*' 
gtfto a supplire né alle dotazioni, né a spese per il 
mairtenimento delle Principesse , né per lo slabiJi^ 
mento o promozioni dei Principi della Keal Famiglia. 

11 territorio non si potea ingrandire con I*acqui-* 
sto di nuovi Stati, né cederne o éambiarne parte al* 
cuna. 

1 Principi della Famiglia regnante non potevano 
essere investiti di benefit ecclesiastici di padronato 
regio, né coprire impieghi al servizio dello StMo,nè ci- 
vili , né militari. L* istesso interdetto abbracciava 
espressamente anche i Principi di famiglie regnanti 
estere. 

In questi Articoli merita ammirazione la saga- 
cità di Leopoldo, che sapeva come degeneravano in 
abuso di autorità, le cariche coperte dai Principi ca- 
detti, divengono pericolose sorgenti d* intrico e di 
disordine nel Governo, e come di rado i beueiizj 
ecclesiastici in mano a taii soggetti servono alfiuecui 
sono destinati. 

La prerogativa di far grazia erasi riservala 
il Granduca, ma solamente per diminuire o com- 
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^lìulare le ipene afRittive corporali a' deliii^ueBli gìh 
coudaimali, non già per le pene pecuniarie. 

Ver tutti i rimedj di grazia nelle cause civili^ 
non volle avere facoltà alcuna , ma nella organiz- 
;Zazione dei Tribunali di giustizia, erano preparate 
disposizioni, acciò tutti i casi restassero decisi per 
giustizia. 

Nel preambolo di quelle disposizioni Leopoldo 
^i esprime generosamente, che solo un despola im« 
» becille e mahagio può credersi superiore alla 

• Legge; che ella è fatta per regolare i dritti tra^ 
» i privati j e che il far tacere la legge in grazia 

• di una parte, non è cUtro òhe un abuso di potere, 
» l'effetto dHmprudenza, di versatilità, od igno^ 
» ronza di quei Giudici che introdussero questa 
» nuova specie di grazia, che non può aver luogo 
» senza un torto j o un^ ingiuria verso dell\altra 

• parte , cui la Legge in quel momento sta in fa^ 

• vore. 

Disse apertamente: Se la Legge non è buona y 
» deve riformarsi ; se non è chiara j deve spiegarsi; 
9 e se non provveda abbastanza , deve supplirsi 
9 con aggiunta , o correzioni , ma per mezzo di 
» un Atto generale e ponderai o.j mai per provve-^ 
» dere ad un caso in questione; e poi a suo luogo, 
disponeva che i Giudici dovessero terminare i giu- 
dizj, secondo la legge, in queir ultima istanza che 
veniva fissata dal regolamento, senza lasciare Tadito 
a verun ritorno di questione. 

Tale era la parte di Regolamento Giudiziario , 
che doveva promulgarsi insieme colla Costituzione, 
affine di potervi inserire l'Articolo dell* abolizione di 
ogni rimedio di Grazia; ma il resto nt)n ha luogo in 
questo articolo, non^ ne potrebbe dare una idea , 
senza riportare per intiero il progetto e la discus- 
sione che ne fu fatta da due eccellenti Legali. 

Si. doveva formare il ruolo di lutti^gli impieghi 
j)ertinenti al servizio dello Stato politico, nel civile, 
militare e giudiziario, con i loro rispettivi assegna- 
menti, e questi rimanere alla collazione del Gran- 
duca , sul piede fissato , senza poterli 'alterare. 
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Parimeute, la nomina ai Vescovadi, e la ccìlla- 
zione dei beneiizj ecclesiastici, di padronato regio o 
coniunitalivo. 

;La collazione della Croce d* onore ai militari 
secondo il regolamento nuovo. 

Là prerogativa regia, filialmente , abbracciava 
tultociò che non fosse contrario alla Legge fonda- 
luenlaie di Costituzione. 

La vigilanza sulla esecuzione delle Leggio era 
raccomandata all' autorità del Granduca , e conse- 
gnati tutti i mezzi, poiché non solo gl'impieghi che 
ne dipendevano , ma anche tutti li ordinr, regola- 
menti e provvedimenti necessarj alla osservanza delle 
Leggi, stavano in suo potere. 

Le Leggi veglianli al giorno della Costituzione 
erano tutte confermate. 

Questa fu la sostanza di ciò che oggi si chia- 
merebbe potere eseculiooy limitato solamente dalia 
Costituzione , che formava il potere legislativo , ed 
instituiva il diritto di petizione nazionale. 

Fu maraviglioso il vedere , come in quel tem- 
po, in cui sMnsegnava che il Principe è tutto ^ la 
Nazione nulla , un figlio della Casa d' Austria det« 
tasse i diritti delle Nazioni , e gì' inspirasse i senti- 
menti della sana Libertà civile mentre statuiva ciò 
che brevemente accennerò per dare fine a quesla 
memoria. 

La Legge si poteva promuovere dalle Assem- 
blee generali,' e doveva ricevere la sanzione del 
Granduca, come egli la poteva proporre alla con- 
sultazione deirassemblea, e con il voto di quella , 
la legge veniva creata. 

Kicordando quanto interessi il Principe l'avere 
piena notizia dei bisogni particolari ', ' comunali , 
provinciali , e generali per potere corrispondere alla 
fiducia con cui un Popolo si sottomette al Governo, 
raccomanda che dalle Assemblee e dalle petizioiii 
private nulla si nasconda o si taccia , per un falso 
simulato rispetto verso le ojjerazioni fatte dal Prin- 
cipe, perchè non si reputa che abbia ntai voluto né 
potuto volere altro che la maggiore estensione del 
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\)ubbrico bene 5 e luUociò che non vi sia conibrine,. 
si deve attribuire alla debolessza cleirumanità, o.alli 
inganni, cui pur troppo sono esposti i Principi. 

Indicando i principali doveri dei corpi ruppre* 
sentanti, poneva quello di conservare la Costituzione 
e opporsi con onorevole coraggio , a tultociò che 
tendesse ad indebolirne V attività , ó invaderne il 
potere. 

Furono notabili le formole prescrìtte per denun- 
ziare nelle Assemblee, gli atti o le petizioni di ca-, 
ratiere contrario alla Costituzione coniunipie fossero 
provenienti dai petizionarj del Ministero o del Prin- 
cipe. 

Ripetendo cbe per le matèrie non riservate alla 
prerogativa , si richiedeva !1 votò Nazionale, prò-, 
metteva tutto lo zelo per produrre proposizioni de- 
gne del gradimento pubblico, ed esortava alarne 
delle simili, da sottoporsi al voto regio; ma spiegò 
un linguaggio tutto nuovo ed inusitato tra i Principi. 

11 conto annuale delle Finanze si doveva esami^ 
nare in pubblico, nell' Assemblea Generale, ed il Mi-; 
insterò di Finanze doveva produrlo , e dare tutte le 
notizie schiarimenti occorrenti. 

Gli aumenti di stipendj agli impiegati dello Stato 
dovevano passare per ì due voti concordi, simil- 
mente le pensióni , gratificazioni agli impiegati per 
titoli degui di straordinaria ricompensa. 

Qualunque impiegato di qualunque gradii , al 
servizio dello Stato , che fosse dichiarato di non 
avere la sodisfazione del Pubblico, si doveva diniet-. 
lere, e ilon si poteva altrimenti impiegare; ma per 
tale atto doveva concorrere il volo unanime della 
piena assemblea generale, senza bisogno del voto regio. 

Leopoldo temeva assai il potere influente dei 
Ministri, con cui si corteggia il Principe, quando si 
usa r arte di fargli estendere la prerogativa con che 
si abbaglia un Principe debole ed una Corte ambi- 
ziosa. 

La successione al Trono nella Linea e discen- 
denza mascolina . escluse affatto le fenunine e la loro 
discendenza, non si poteva variare. 
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Pà un diTetlo della Costituzfom^ il non prowe-^ 
dere nlie minorità , alle Reggenze ed 9lle educazio- 
ni , alla imbecillità ed alle violenti trasgressioni 
della Costituzione ^ ma allora non si sapeva il me- 
stiere di fabbricare Costituzioni. 

I successori ^t Trono dovevano accettare e pro- 
mettere r osservanza della Costituzione , prima di 
assumere Vautorità e la Corona. 

Quest' Alto portava una cerimonia pubblica^ che 
non occorre descrivere. - 

Non si potevano creare feudi^ e quelli che ve- 
nissero a decadere, non si potevano conferire. 

Le imposizioni, tasse o Gabelle Regie non potè* 
vano alterarsi dal piede ve^Hante, e li amministra- 
tori delle medesime dovevano annualmente renderne- 
conto. ^ 

Anche dalle Ammiiitstraziont GooiumtatiV'e do- 
veva rendersi conto . o^ni anno. 

DI tifiti Questi rendimenti di conto doveva il 
Ministro di Finanze fare un rapporto ragionato al- 
l' Assemblea Generale. 

II vendere o dare in appalto le tasse , gabelle 
o imposizioni, fii proibito per Costituzione. 

Parimente il concedere in privativa alcun mer- 
cimonio o manifattura), aeppure per titolo di nuova 
ùtile invenzione, e neppure con profitto dell'Erario. 

Delle molte disposizioni regolamenlarie per la 
disciplina delle Elezioni e delle Assemblee non farò 
menzione, poiché non importano la sostanza della 
niaravigliosa o|)erazione che voleva fare Leopoldo, 
ma pure voglio rammentare che gli impiegati al 
servizio delia Corte o dello Slato non potevano es^. 
sere ammessi a risedere nelle Asseinblee Nazionali, 
e neppure i pensionati, ma non veniva loro inter- 
detto il diritto di petizione , e fu spiegato che non 
cadevano sotto questa censura gli impiegati al ser- 
vizio della Comunità. 

Leopoldo ^peva quanto potente seduzione sia 
il profitto degli inipieg hi» ed il pascolo delllt vanità 
ielle decorazioni di Corte^ Qd intese di riparare l'a- 
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buso che un giorno poteva farsi della influenza regia 
sul volo delle Assemblee. 

Con queste Memorie di ciò che appartiene alla 
sostanza della cosa, mi pare che l^Istorico, scrivendo 
il Governo. di Leopoldo, potrà dare una prova della 
di lui filosofìa politica, e di quella grandezza di a- 
iitmo che di rado si potrebbe raccontare nella vita 
di altri Principi. 

Mi resta a dire come fu disposto rispetto a Li- 
vorno , ma la sostanza si ristringeva ad escludere 
In Comunità di Livorno dalle Assemblee Provinciali , 
lasciandogli le Assemblee Comunilative, ed il diritto 
di petizione. 

Le pet'zioni partitale favorevolmente e decre- 
tale in Livorno doveano mandarsi, per mezzo di uf> 
Oratore senza voto., all'Assemblea Generale per es- 
bervi discusse e partitale. 

Era decretata la soppressione in'era della Marina 
da (guerra , della quale sussisteva sempre qualche 
residuo. 

1 posti d' Armamento in terra , le barche armate 
di sanità e di esplorazione tra le Isole e la Costa y 
inservienti anche al dispaccio , il servizio di guar- 
die alle Torri , ed il loro armamento ; 

Truppa Civica a piedi e a cavallo , e corpo sepa- 
rato di Artiglieri ; Fortificazioni e munizioni, 

Tultociò conveniva fissarsi per adempire la Co- 
stituzione in quelle parti dove stabiliva che si con- 
servasse il piede allora attuale. 

Poteva anche diffondermi meno, se bastava dare 
un ricordo di un punto degno della Istoria di Leopoldo, 
a chi la scrive o vorrà scriverla , togliendo da que- 
sta il superfluo ed aggiungendo le proprie riflessioni 
ad illustrare un fatto degno d' imitazione. 

Non ha avuta esecuzione, e forse perciò otterrà 
r applauso di un Pubblico , che non ha veduto l'espe- 
r'mento che doveva mettere alla prova lo spirito 
di'lla Nazione , il cuore e la mente di un Ministero, 
e ta costanza di un Regnante pieno di qualità troppo 
grandi per il suo piccolo Impero. Ma se la malvagità 
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vorrà dire , che un Regnante con una Le^ge fonda* 
mentale di jCostituzione diviene, un Principe gover- 
nato dalla Nazione , bisognerà pure che la saviezza 
risponda : fortunato quel prineipe che debole , o 
« noco istruito , sarà governato dagli organi della 
^ Nazione piuttosto che da qualche orgoglioso favo- 
« rito Cortigiano , da un astuto Ministro , o da una 
« Puttana ! » 

E fortunato pure deve dirsi quel Regno dove 
un Re , dotato delle qualità necessarie a ben gover- 
nare 9 conosca la morale impossibilità di supplire 
solo ai moltiplici oggetti del suo augusto ministero, 
chiama in ajuto i lumi della Nazione, le sa inspi- 
rare la fiducia e lo zelo che generano V attività e 
r energia , e non teme di essere governato dalle 
Assemblee , che di fatto servono seco all' adempi- 
méhto dei doveri del Regnante , e lo rendono glo- 
rioso nella felicità pubblica, poiché è più difficile il tro- 
vare in un solo Uomo che comandarle virtù ed i talenti 
indispensabili per ben governarc,che il riunire i voti di 
uu^ Assemblea a far quel bene pubblico , di cui essa 
pure deve partecipare colla moltitudine. 

Ma perchè i vizj della Costituzione e dell' Am- 
ministrazione nuocono ad alcuni e giovano ad altri, 
ne risulta una falsa bilancia, e cosi i Governi non 
si correggono mai sino a che il male sia estremo, 
intollerabile ed universale. 

Allora la disperazione furiosa j o l'avvilimento 
inerte comandano le riforme ed i nuovi sistemi , e 
poi la fredda ragione scuopre i Vizj nuovi ed i nuovi 
errori , e gli uomini tornano a desiderare ciò che 
detestarono e distrussero. 
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